Le due tentazioni che affrontiamo in questo numero sono in qualche modo l’una il rovescio della medaglia dell’altra. La prima è squisitamente spirituale. Perdere il marito ti rende capace di vivere in profondità una nuova sponsalità con Cristo, bella e luminosa. La tentazione che si può insinuare è che questa spiritualità diventi progressivamente disincarnata, diventi spiritualismo. Un esempio concreto ci può aiutare: stai pregando con trasporto, senti in te la presenza di Gesù, la pagina di Vangelo che stai meditando ti illumina e consola, il rosario che ti passa tra le dita è come una carezza della Vergine Maria. In quel momento una persona viene a chiamarti, ti telefona, suona alla porta. Se la nostra reazione è di stizza e di nervosismo possiamo chiederci se, davvero, eravamo immersi in Dio, nell’amore infinito, oppure in noi stessi! Scriveva alle sue novizie piccola sorella Magdeleine di Gesù: “I tempi di ritiro sono una occasione per far crescere il nostro amore. È per questo che chi venisse a disturbarli, dovrebbe trovare ugualmente il nostro sorriso e il nostro amore”. La sponsalità con Cristo è sempre sponsalità incarnata, perché Cristo ha vissuto e vive da risorto la sua piena umanità. La tentazione è quella di recidere i legami terreni, di diradarli, specialmente quelli meno significativi, quelli con persone più lontane, meno spirituali, più carnali. Ma la sponsalità di Cristo ci è data proprio per vivere l’opposto, per portare nel mondo quel sale, quella luce che lo Sposo divino infonde nel cuore. Non del mondo, ma nel mondo! Essere lievito nella pasta che è il mondo così come, nel matrimonio, si è stati lievito della coppia. Se l’intimità con Cristo non ci umanizza, ci rende cioè più capaci di rapporti umani, è segno che stiamo vivendo o rischiamo di vivere una finta spiritualità, che non siamo in comunione con Gesù, ma con una sua finzione, forse consolante ma non salvifica. Il prossimo resta sempre il luogo di verifica dell’autenticità della tua relazione mistica con Gesù: la fede e le opere. Se il prossimo, l’ateo, il freddo ci infastidisce può essere il segno di una finta ascesi, di una preghiera autocentrata, di una meditazione artificiale. Ciò che maggiormente scandalizza e detesta il Demonio, che è puro spirito, è la grandiosità del progetto di Dio che si è fatto carne. Se il Tentatore usa la carne per ricattarci e farci cadere, possiamo rendergli la pariglia usando la carne per la nostra santificazione ed unione con Dio, così come Gesù ci ha insegnato piegandosi sulle nostre ferite.

La seconda tentazione che indaghiamo insieme, è propriamente pratica, riguarda il rapporto con i beni, con le cose. Può nascere nella vedovanza uno stato di smarrimento, di paura ed incertezza, nei riguardi degli aspetti della vita di ogni giorno. Dalla burocrazia (assicurazioni, revisioni dell’auto, l’idraulico etc.) alla gestione del patrimonio, se di tutto questo si occupava lui, tuo marito, oggi ti può sembrare tremendamente difficile prendere in mano queste situazioni. Benché ci sia la pensione di reversibilità o istituti giuridici simili, sono ben note a molte le difficoltà economiche che possono nascere nella vedovanza, accompagnate al legittimo desiderio di non essere di peso a nessuno, men che meno ai figli. La tentazione, qui, è quella di fare a meno di Dio in tutto ciò che concerne la vita quotidiana, fraintendere il motto di Gesù di dare a Cesare quel che è di Cesare ed a Dio quel che è di Dio. La sponsalità con Cristo così cara alle intuizioni di Padre Mauri, è piena sponsalità solamente se la intendiamo nella sua interezza, solamente se la coniughiamo in tutto e concretamente. Santa Caterina da Siena ci rammenta, proprio nel suo mistico sposalizio con Gesù, la promessa straordinaria che lo Sposo divino ha fatto e fa a tutte coloro che accettano la sua proposta nuziale. Se tu ti occuperai di me – dice Gesù a Caterina – io mi occuperò di te. Concretamente, e spiritualmente, questo significa fiducia piena e totale nella Provvidenza divina. La tentazione che sopraggiunge è di duplice fattura: da una parte l’ansia di non farcela, preoccupazioni e tensioni che si riverberano sulla salute fisica e spirituale; dall’altra l’urgenza delle cose da fare elimina progressivamente tempi e momenti dedicati al Signore, elimina la confidenza continua nella sua presenza. Si tratta di tentazioni che bene conoscono i consacrati, l’urgenza del fare rispetto all’urgenza dell’amore e dell’essere. La soluzione è quella di avere dei tempi irrinunciabili dedicati alla preghiera, alla presenza del Signore, alla lettura della Parola di Dio. Tempi proporzionati alla vita quotidiana e alla carità, ma tempi vitali, disposti con ordine nella giornata a scandire le nostre azioni. Una sintesi efficace tra le istanze di Marta e quelle di Maria. I tempi che avevi per parlare con tuo marito delle questioni da affrontare, oggi possono e debbono diventare i tempi in cui attingere dall’Assoluto, dal Signore dell’eternità, dal Padrone dell’Impossibile. Un padre della Chiesa, Isacco di Ninive, scriveva già molti secoli fa: “Senza le tentazioni non si sperimenta la Provvidenza di Dio e l'amore di Dio non si radica nell'anima dell'uomo”. Dunque non solo non preoccuparti di essere tentata, nello Spirito e nella carne, ma loda il Signore per questo, lodalo perché se sei nella lotta significa che hai imboccato la strada giusta, che la tua è una buona battaglia, ma soprattutto che il Signore è dalla tua parte, che il tuo Sposo celeste si prodigherà in ogni modo perché il vostro matrimonio riesca. E lo farà da par suo!
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